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Incontro alT«Unità» con gli operatori del Teatro-ragazzi 
Marionettisti, burattinai e operatori raccontano il «sogno» 
«Attenzione, la tv uccide l'immaginazione dei piccolini» 
Il ruolo della scuola e.gli spazi che mancano in città 

Teatro ai bimbi 
Ecco Fantasia e co. 

Burattinai e marionettisti. Parlano le compagnie del 
teatro per ragazzi, una realtà esigua nella capitale, 
che sopravvive tra mille difficoltà. «La fatica di aprir
ci al confronto, le difficoltà economiche...non sia
mo più artigiani, ma imprenditori di noi stessi». Dal
l'euforia degli anni 70, al pubblico di oggi. «Adesso, 
se non hai una platea di 250 bambini, non riesci 
nemmeno a pagare i contributi». 

LAURA DITTI 

OB Marionettisti, burattinai, 
compagnie di attori. Dedicano 
la loro vita al teatro curando in 
particolar modo il rapporto col 
giovane pubblico. Fanno parte 
di quel settore dell'arte da pal
coscenico che, nel linguaggio 
comune, viene chiamato tea
tro per: ragazzi. A Roma, a dif
ferenza del nord Italia che pos
siede una tradizione più radi
cata e corposa, le compagnie " 
che «parlano» al bambini for
mano un gruppo esiguo. Diffi
colta economiche, indifferen
za delle Istituzioni culturali e 
politiche sono i grandi ostacoli 
di questi artisti che riescono > 
comunque, con 'investimenti, 
personali, passione e interesse 
per il mondo dell'infanzia, a 
mettere in scena spettacoli per 
• piccoli: -"•' 

Sono venuti alV Unito a par
lare di esperienze, attiviti e 
nuove idee, Roberto Calve del 
«Grauco», Nicoletta Stefanini, 
responsabile della compagnia 
«Ruotalibera», Giuseppina Voi-
picelli del Teatro Verde, Alfio 
Borghese del Teatro Villa Laz
zaroni, Icaro' Accettella del 
Teatro Monglovino. Ha parte
cipato all'incontro anche Fran
co Frabboni, docente dlpcda-
gogia all'Università di Bologna. 

Qtial ••*•» quèro^enerale 
della sitaailoire cittadina 
del teatro per ragazzi? E co-
•'è cambiato negli untai 
vent'annl? .••.•• 

ACCETTELLA. Abbiamo attra
versato e stiamo ancora attra
versando un grandissimo tra
vaglio. Perche da marionettisti 
puri, che eravamo sin dagli an
ni Cinquanta, ci stiamo trasfor
mando in organizzatori teatra
li. Quindi da artigiani gelosi 
della nostra: manualità,', come 
eravamo e come alcuni di noi 
ancora sono, ci stiamo trasfor
mando In promotori: La latica 
di aprirci al confronto con gli 
altri. Ecco perché siamo diven
tati Centro di promozione, prò- ' 
duzlone e ricerca teatrale'. Po
tevamo rimanere' compagnia 
di marionettisti, magari avrem
mo fatto anche la nostra forlu- ' 
na, perche la marionetta fun
ziona. Ma è stato necessario 
fare questo salto. 

GALVE.' Ma tutto" quésto è 
accaduto' 'anche per ragioni 
economiche. Siamo stati co
stretti a fare un determinato ti
po di teatro. Perché-oggi se 
non hai in platea un minimo di 
250 bambini, Tion puoi pagare 
nemmeno I contributi: Se vuoi 
fare teatro con 40 bambini, 
perché credi che questa sia la 
situazione ideale per il feed
back, in cui 11 bambino può 
appropriarsi di determinate 
coordinate di gioco, non puoi -
più'esistere. Anni fa si lottava 
nei convegni per il rapporto 
teatroi-bambino-educazione e 
si diceva che'lavorare con 50 
bambini già era un reato, per
ché cadeva la spettacolarità. 
Ora nessuno parla più. di que
sto Rimangono in vita oggi so
lo le compagnie che hanno a 
disposizione il - pullman- per 
portare i bambini delle scuole 
a teatro. • /• ••:•-• 

BORGHESE. Prima del '68 U 
teatro per ragazzi, cornee con
cepito oggi, non esisteva'. Era 
appannaggio dei movimenti 
religiosi, delle parrocchie che 
proponevano fiabe:con fini 
educativi religiosi; Le idee-for
za che introdussero le novità 
concepivano un teatro per ra
gazzi basato sulla ricerca e sul
la sperimentazione. Se dietro 
le cose non ci sono le idee, il 
progetto non è realizzabile. 
Oggi sono cadute le grandi 
idee. Allora non contavamo i 
bambini presenti in teatro. 
Non ci importava se si guada
gnava o no. Credo che in que-
su ultimi anni sia mancata la 
coopcrazione tra gruppi. ' 

STEFANINI:.Per quanto ri
guarda rassociazionismo.jpggi 
esiste la -Quarta area». E un 
coordinamento." a cui appar
tengono le compagnie, che 
fanno teatro di ricerca e quelle 
di teatro-ragazzi Ci sono stati 
molti cambiamenti in questi 
ultimi anni. Nonsolo a Roma. 
L una situazione che si ripro
pone su tutto il territorio nazio
nale. Però il Nord ha reagito, 
intensificando la partecipazio
ne a strutture associative. LI si 

fa teatro con aiuti provenienti 
dalle istituzioni E un dato di 
fatto che Roma storicamente 
non abbia costruito spazi ade-
guati. Noi di «Ruotalibera» ab-

lamo dovuto rinunciare ad 
essere Centro di promozione e 
produzione, poiché tre anni fa 
le sovvenzioni ministeriali so
no passate da 250 a 120 milio
ni Noi lavonamo a Montero-
tondo, dove abbiamo organiz
zato tempo fa una rassegna 

nazionale, con sovvenzioni 
della Provincia e del Comune. 
Per due anni la Provincia non 
ha dato più soldi e la rassegna 
è caduta. Non abbiamo una 
stagione perché con una sala 
di cento posti e con il costo del 
biglietto che è di 4.500 lire, 
non abbiamo sufficienti entra
te per coprire le spese. --•• 

vOLPICELLI. Come finan
ziamenti'noi abbiamo 140 mi
lioni. Ho. sempre pensato che 
se noi, come compagnia, riu
scivamo a realizzare quello in 
cui credevamo avremmo rac
colto il pubblico. Q siamo sta
biliti al Teatro Verde nell'85. 
Dovevamo, tenere una pro
grammazione quotidiana, per 
pagare il teatro e la luce; Corni
ciammo allora a lavorare nel 
modo in cui lavoriamo anche 
oggi Oggi sono sul placosce-
meo e recito, ma il pubblico mi 
vede anche alla porta del tea
tro mentre strappo i biglietti. 
Quest'anno abbiamo in stagio
ne 22 spettacoli di compagnie 
diverse. La cosa che lamento è 
che stampa e tv non parlano di 
noi. ; -.•. ' '..v;-1.-:-;?•...•• ...v'/vi-.-f-'' 

Nella scuola, interlocutrice 
prtvUeglaU del teatri per ra
gazzi, che cosa è accadalo 
rupetto all'attenzione verso 

fattività? v. 

FRABBONI. C'è stata l'euforia 
degli anni Settanta. E stata la 
stagione in cui questi linguaggi 
("teatrale, musicale, quelli del-
I espressione creativa) sono 
esplosi, sono stati accolti dalla 
pedagogia,. dalla letteratura 
scientifica portati in dibattiti e 
convegni. Oggi c'è lolle latitan
za. In realtà in quella stagione, 
la stessa analisi feroce, giusta, 
che socio-culturalmente si fe

ce sulla scuola, considerando
la una delle «agenzie» del siste
ma, portava a concludere che i 
saperi freddi, cioè quelli scritti, 

. sedimentati, canonici, ' erano 
saperi fortemente ••condizio
nanti e «omologanti». Mentre i 

: saperi caldi, quelli dei linguag-
,' gi teatrali e musicali, del gioco, 
erano più antropologici e ca-

. paci di recuperare tutte le cul-
' ture. 1 primi, erano testimoni di 
1 una cultura: quella dominante. 
/ Certo, sono posizioni che oggi 
; vanno riviste. C'è poi da dire 
che il problema che i ragazzi 

; usassero' il linguaggio: della 
corporeità, della'teatralità al
l'interno della scuola, .signifi
cava usare quei-linguaggi an
che per trasmettere i saperi di 
storia. geografia,scicnze. Io 
sono stato un assertore del gio-, 

. co-dramma, da un lato come 
teatro liberatorio e dall'altro 

: come teatro «didascalico». La 
. stagione successiva ha ribalta

to Te posizioni.. È tornato un 
certo istruzionismo dentro la 

.; scuola. Ì..J..'.-Ì:' >.:.••'.'• ,;\-'. •„.-'. 
•'.•• E oggi che, rapporti avete 
• ' con l e scuole elementari e 

medie della città? ..,» 

; ACCETTELLA.' Rispettò ad an
ni fa sono, cambiati molto i 
rapporti sia con le scuole che 
con le scolaresche: Non/è cosi 

•' automatico che ora le scolare
sche vengano a teatro. Oggi gli 
insegnanti fanno scelte, si in

formano, fanno selezioni Non 
è tanto facile coinvolgere le 
scuole: sta diventando un pub
blico che corrisponde a quello 
pomeridiano. Se gli insegnanti 
non sono convinti e se non si 
documentano non vengono 

FRABBONI. Oggi nei pro
grammi scolastici non si parla 
di educazione teatrale I nuovi 
programmi della scuola mater
na, elementare e secondaria, 
che io vorrei qui condannare 
con durezza, esaltano e mitiz
zano i «linguaggi freddi» E una 
scuola all'«americana», che 
non insegna più, vuole che ì 

• ragazzini imparino solo il leg
gere e lo scrivere. Ma sull'onda 
di questo postulato è chiaro 
che nella scuola tutto ciò che 
era la molteplicità dei linguag
gi è stato rivisto con una ricon
segna di un primato al linguag
gio scritto, alla lezione e con il 
considerare un «perdi-tempo» 
le altre attività. Nei programmi 

• ' si allude all'insegnante di mu
sica, importantissimo/di infor
matica, ma non si allude a una 

'. competenza specialistica per 
.•:' l'insegnante' di teatro. Credo 
* che occorra un'altra rivoluzio-
'-•'• ne di tipo culturale che rilanci 

questo soprattutto a livello na-
';. zionale. Quello che preoccupa 
, sono ii Centro-Sud e il Mezzo
g i o r n o che conosco bene. La', 

vrete di opportunità, di'offerte 
.'" che c'è per il teatro ragazzi, da . 
- Roma in su, al Sud non esiste. 
: . . La qualità degli spettacoli e ' 

'•' Il lavoro di ricerca e di ela-
..- tondone Idee sono eie-

:. menti necessari per un'atti-
vita che si rivolge ad un pub- ' 

';.' Mlco di ragazzi. Cosa al. 
'.'•' muove oggi? 
*., GALVE. Non ci sono nuove ne-
v cessila nei bambini di oggi. Le 
.'• necessita sono . antropologi- • 
y che. Le proposte delle compa-, 

gnie sono diverse a prescinde- : 
' re dai bisogni del pubblico re-
- lativial momento.Cèchilavo-

"••: ra più sul testo teatrale, chi fa 
: una ricerca più dal punto di vi-
•.'• sta psicologico, lo presento 

quei lavori che costruiscano 
- • tra me e la persona a cui mi ri-
• ' volgo una «strada». E allo stes

so tempo quando lavoro con i 
: bambini faccio in modo che i 
" miei spettacoli aprano una 

possibilità di domanda, anche 
di dubbio e di crescita E quel-

di cui abbiamo bisogno tutu. 
I bambino a scuola non gioca 

più ma si disperde, che è cosa 
diversa li gioco è formativo; 
Non si può'are r«imbonitore».-
Per quanto nguarda la ricerca, ; 
se ne può parlare soprattutto 
nelle compagnie stabili' La li
nea di sperimentazione, di stu- ' 
dio perfezionamento, anche 
delle tecniche, è natali.-' -., 

ACCETTELLA. • Noi ospitia-; 

mo compagnie che vengono 
dafuon percercare di propor
re tecniche, contenuti, ritmi di-
versi. Andiamo a pescare, non 
risparmiando energie e idee, le i 
novità Perché siamo convinti 
che questo è il modo di fare ; 
promozione, di essere teatran- ' 
ti Questo travaglio faticoso, da 
marionettisti a teatranti, non 
solo l'abbiamo attraversato ! 
noi ma anche il nostro pubbli
co Lavorando per 50 anni a 
Roma ci siamo costruiti un 
pubblico che era contentissi
mo di quello che facevamo. 
Quando ci siamo aperti ad al
tre compagnie, ad altre propo
ste, c'è stata una specie di crisi 
di rigetto da parte del pubbli
co Gli spettatori venivano qui 
e si alzavano dalla poltrona 
quando capivano che sul pal
co c'era un'altra compagnia. 
Poi però questo pubblico è 
cresciuto, maturato. Ora è cu
rioso di vedere cose diverse. 

VOLPICELLI Io non mi pon
go il problema se i ragazzi so
no diversi Penso prima di tutto 
che noi siamo cambiati. Per-, 
che il nostro lavoro è la nostra 
vita, quindi ci si .rende conto 
che occorre crescere. 'Ma è 
chiaro che i ragazzi sono diver-. 
si L'attenzione, ad esempio. : 
Ora, dopo due minuti- dall ini- : 
zio dello spettacolo, tutti si ' 
mettono a chiacchierare. I 

. bambini sono abituati alla tv, ; 
• davanti alla quale si chiacchie

ra, si mangia. E a teatro si fini- • 
'. sce con l'avere lo stesso com

portamento. Un'altra cosa gra
ve che ho notato è l'atteggia
mento dei bambini a scuola, 

' quando proponiamo laborato- . 
n teatrali. Non reagiscono. So- ; 

' no abituati a stare sempre soli, 
a non giocare, a guardare la tv, 
a non usare la fantasia. Noi da ' 
bambini, ma anche da adulti, 
vedevamo in una matita- la ci-

, ma di un bastimento, un cono 
.gelato. Oggi bisogna rappor-
. tarsi con il loro modo di con-
. cepire le cose, di far lavorare 
; l'immaginazione. • v- . - -
; ; ••' A livello di elaborazione teo-

, rica e pedagogica e a livello 
- tecnico quali elementi nuovi 

• : si possono individuare negH 
spettacoli? , 

STEFANINI. Nel percorso di 
«Ruotalibera» è avvenuto un 
cambiamento nel modo di 

• proporre gli spettacoli, lo mi 
. sono resa conto che negli ulti
mi due, tre anni', proprio per
ché nasceva una rabbia per la 
situazione sociale, le nostre 

. rappresentazioni, che - prima 
: passavano attraverso le simbo-

lizzazioni, attraverso il mito, la 
fiaba, parlavano direttamente. 
Lavoriamo da un po' di tempo • 

sul tema delle differenze cultu
rali, dell'intolleranza. E abbia
mo ncominciato a fare labora-
ton nelle circoscrizioni. Propo
niamo una forma a metà tra lo 
spettacolo e il feed-back attra
verso la lettura. Io vivo in Emi
lia Romagna, non più a Roma 
e sto lavorando ad un progetto . 
sui modi in cui viene affrontato 
il tema delle difP -enze cultura
li nella provincia'della. Roma
gna e qui. E questa è ricerca 
sul campo perché viene fatta *. 
attraverso! laboratori e poi re- < 

. sa viva con la messa in scena '' 
degli spettacoli. . • - . , -

Non" esiste' però un Alo
ne? 

STEFANINI, lo crédo di si. Gal-
ve prima parlava dei grandi te
mi a livello antropologico. Io 
mi ritrovo molto in questo, Cer
to, non c'è un filone, ma, ad 
esempio, a me è servito vedere 
spettacoli del «Grauco». Cose 
loro, che ho visto anni fa. han
no determinato certamente un 
gusto culturale. Mi ricordo 
quando sono andata al primo 
laboratorio,con la Signorelli 
(burattinaia. scomparsa mesi 
fa, madre di Giuseppina Volpi
celi!, ndr). Quell'esperienza 
mi è rimasta dentro. 

VOLPICEL- ' 
U. Anche la 
nostra forma
zione • • viene 
da emozioni 
ed esperien
ze Io mi n-
cordo un la
voro di «Ruo
talibera» che 
mi piacque 
molto. Quel- ' 

l'espenenza io la riportai nel 
mio spettacolo. Ma quello che . 
mi guidò fu solo il ricordo delle ° 
emozioni che provai, non al
tro. -•••••••-• •;; •••• - .. ;•-,-; 

ACCETTELLA! lo' non cre-
: do nella ricerca che inizia e 
'.. finisce all'interno di un sin

golo gruppo. Noi abbiamo 
fatto vera ricerca quando ab
biamo cercato il:rapporto 

.-' con un altro artista. Mi ricor-
: do, ad esempio l'esperienza 
che abbiamo avuto con'Co-
dognotto,.ìo scultore del le
gno. . Quell'incontro ci ha 

; messoincrisiedaquestacri-
' si sono nate nuove idée: Sila 
r ricerca sesista insieme.' -v 

• Il teatro sa tenere il confroD-
' - • to con U ritmò narraUvo del-
• la fr, sa interessare Ibambl-
V. ni? E come unire, conser-
. vandole, la magia e la fanta

sia sane di uno spettacolo di 
,' marionette, con 1 modi di In-
- r;. tendere e sentire del bambi

ni di oggi? I.^'jrf:^ • 
i FRABBONI. Non voglio demo

nizzare . la televisione, ma è 
! chiaro che tutti noi siamo mol

to attenti ai fatto che i ragazzini 
< oggi consumano 3-4 ore del lo-
' ro budget-lime quotidiano da
vanti alla tv. Bisogna chiedersi 

: se tenere contò che esiste que-
* st'inondazione dell'iconico te

levisivo significa anche tener 
. conto di quel tipo di linguag- %s 

: gio, di quel ritmo ad esempio. 
' Io credo che gli statuti linguisti
ci devono restare puri e incon-

' laminati. Non vedrei un libro o 
;; il teatro che rincorrono la tv. 
' Rincorrere cioè quello statuto 
che la televisione usa come 

: struttura narrativa, " molto 
«sprintata», asciutta, con po-

! che incursioni di approfondi
mento e tendenzialmente su-

- perficiale. Può anche andare 
: bene come linguàggio iconico, 
io non lo discuto. Temo però il 
tentativo che a volte si fa'di 

;.. «scimmiottare» quei tipo di so-
' luzione, di codice. Credo che I 
codici debbano restare intatti "' 
nel loro statuto storico. Poi la 
storia modifica, questi statuti: • 
cambia il linguaggio teatrale' 
.ma dal di dentro, non perché è 
costretto dal di fuori. •<> . :•.:• • • 

' BORGHESE., Nei nostri spet
tacoli ci sono continui rimandi 
alla realtà del bambino, che . 
oggi è certamente una realtà 

: televisiva, lo lavoro anche alla 
Rai. Amo molto la tv, anche se - '' 
credo che sia fatta male in 

• questo periodo. Penso, però, 
che adotti un linguaggio im
portante che jpuò tranquilla
mente entrare nel teatro. Noi 
spessissimo usiamo anche la '" 
televisione sul palcoscenico. -

La domenica 
specialmente 
mattinate 
di cinema 
italiano 
un fi lm 
un autore 
Ingresso libero 

Cinema 
Mignon 
La domenica 
mattina 
alle 10 ; 

Proiezione 
e incontro 
con l'autore 

28 febbraio 
Il caso Mattei 
Francesco Rosi 

Al cinema con l'Unità 

Mercoledì 
2 4 febbraio 
ore 9,30 
Università La Sapienza di Roma 
Teatro Ateneo, via delle Scienze, 3 

1943 
1993 
ore 9,30 

Proiezione di 
Giorni di gloria 
autori vari, 1945 

om 10,30 . 

Dibattito con 
Orio Caldiròn 
docente umvenilorio 

Angelo Libertini 
Direttore della Cneteco Nazionale 

Carlo Lizzani ' 
raglila i 

Ferruccio Moretti 
docente univerulario 

Claudio Pavone 
docente universitario * 

Piero Sansonetfi 

condireHore de l'Unito 

ora 12 ; 

Proiezione de! film 
Paisà 
di Roberto Rosselli™, 1946 .. 
In oolloborazlone con 
Centro «perimento]* di anemotogroha 
Cineteca Nazionale 
Dipartimento di Muilca e Spettacolo 
Centro Teatro Ateneo deil'Unlvertild La Sapienza 
Officino Filmclob •• . 

Chiedete il nostro opuscolo e prenotate i nostn viaggi 
anche presso 

umaosfifl®»-

• Via IV Novembre. 
- 112/114? ; 

Tel 06/679778 -

00187 R O M A : 


